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NUMERI A Genova sarebbe 7 o 8 volte maggiore

Il numero dei morti da Covid-19
è il doppio (o più) di quello ufficiale

q
IL NUMERO UFFICIALE dei decessi è fortemente sottosti-
mato. L’effetto varia da regione a regione, è certamente mag-

giore di un fattore 2 e può arrivare fino a 10. Emblematico il caso di
Genova, dove le morti sarebbero 7 o 8 volte di più quelle conteggiate.
Questo significa che fino al 21 marzo, giorno a cui si riferiscono i dati
analizzati, i morti a causa del nuovo coronavirus erano almeno il dop-
pio dei 4.825 conteggiati in Italia, ma il numero rischia di essere molto
più alto. È quanto emerge da una ricerca condotta dai fisici Daniele del
Re e Paolo Meridiani dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare. I due
ricercatori hanno lavorato sui dati messi a disposizione dall’Istat fino
al 21 marzo 2020 e relativi ai decessi di 1084 comuni corrispondenti a
circa 12 milioni di persone. A questi sono stati aggiunti i dati resi pub-
blici dal SiSMG relativi ai capoluoghi di Genova, Torino, Milano e Ro-
ma. L’analisi sulla Lombardia con una copertura di circa il 70% della
popolazione, che riportiamo in questo grafico, rende bene l’idea della
differenza tra il conteggio reale (quadratini neri) e quello ufficiale (li-
nea viola) dei decessi, con una differenza di circa un fattore 2.

GIORGIO SESTILI

SOLDI PUBBLICI Mafie e non solo in fila alla cassa

» VINCENZO IURILLO
E DAVIDE MILOSA

E
vasori e mafiosi, im-
prenditori con denaro
a l l’estero, ma anche
società in paradisi fi-

scali, cacciatori di imprese già
decotte. Sono tante le figure
borderline che brindano al co-
siddetto “decreto credito”,
nato per garantire liquidità al-
le imprese messe ko dall’e-
mergenza Covid-19. L’idea è
garantire prestiti bancari con
garanzia statale verso gli isti-
tuti di credito pressoché tota-
le da parte dello Stato. Il po-
deroso aiuto pubblico dovrà
ora passare al vaglio dell’Ue.

NEL FRATTEMPO molti nel no-
stro Paese iniziano a far di con-
to con l’obiettivo nemmeno
tanto velato di intascare illeci-
tamente fiumi di denaro. Ecco
allora che il Fatto, dopo aver
consultato diverse procure
d’Italia, è in grado di mettere
in fila alcuni punti critici. Par-
tiamo da una evidenza quasi
scontata, sulla quale ragionia-
mo con una fonte molto auto-
revole della Procura di Mila-
no. Davanti a questo tsunami
di denaro, il cui scopo di fondo
è certamente positivo, manca-
no una serie di paletti che pos-
sano imbrigliare le infiltrazio-
ni non solo della mafia.

L’obiettivo è quello di “ga -
rantire la continuità azienda-
le” messa a rischio dalla pan-
demia. Il termine però resta
generico e non viene, al mo-
mento, arricchito da indica-
zioni specifiche. Risultato: in
certi casi lo Stato rischia di ga-
rantire finanziamenti alla cie-
ca aprendo la borsa per figure
che non ne hanno diritto e
sprecando risorse pubbliche.
Perché se l’oggetto è la conti-
nuità aziendale, nella realtà
non vengono esplicitate le re-
gole attraverso le quali biso-
gnerà indicare i passaggi di-
mostrabili di questa “c on t i-
nu it à”. Ad esempio, se le a-
ziende ottengono denaro dalle
banche con facilitazioni
sprint, in teo-
ria dovrebbe-
ro essere ob-
bligate a trac-
ciare ogni pa-
gamento ef-
fettuato, da-
gli stipendi
alle spese per
gli immobili.
Al momento
questi elementi, secondo gli e-
sperti della Procura di Milano,
non sembrano rientrare nel
decreto.

Proseguiamo. Dai 25mila
euro agli 800mila euro, tutti i
range di prestiti si basano su
una logica: più velocità, meno
burocrazia. E dunque via libe-
ra al far west delle autocerti-
ficazioni dove molto si può di-
re e tanto millantare. Anche
perché non vi è, in questo mo-
mento, alcun riferimento a
norme penali chiare per i tra-
sgressori. C’è poi la spada di
Damocle del crimine organiz-
zato che attende per entrare

I rischi del “decreto Credito”:
zero controlli, molti furbetti
Molte Procure preoccupate dalle norme: “Ma meglio così che i fallimenti...”

con i propri capitali sporchi.
Nei giorni scorsi l’allarme è
stato lanciato anche dal Pro-
curatore nazionale antimafia
Cafiero De Raho.

Di clan e denaro parla Giu-
seppe Borrelli, ex capo della
Direzione distrettuale anti-
mafia di Napoli e oggi procu-
ratore a Salerno. Il quadro di
Borrelli è fosco, ma allo stesso
tempo ineluttabile: “Sono si-
curo che il decreto attirerà ap-
petiti e infiltrazioni delle ma-
fie. Ma siamo in un’economia
post bellica e le legittime
preoccupazioni su elargizioni
a imprese senza attenti con-

trolli sui re-
quisiti, non
possono fer-
mare la rico-
struzione del
P a e s e .  M e-
glio questo
che lasciar
fallire azien-
de e attività e
lasciare tanti

disoccupati in balia della cri-
minalità organizzata”.

La Procura di Milano rileva
un altro dato: rapidità di ero-
gazione e burocrazia snella
mettono a rischio la presenta-
zione, ad esempio, del certifi-
cato antimafia che in fatto di
infiltrazione mafiosa è il mini-
mo sindacale. C’è poi il feno-
meno sempre più diffuso delle
cosiddette “bare fiscali” rap -
presentate da un risiko vastis-
simo di società decotte o per le
quali è già stato emesso un fal-
limento dal tribunale. Il ri-
schio qui è che capitali oscuri
possano rastrellare queste im-

prese per poi andare ad attin-
gere prestiti su cui la garanzia
dello Stato è del 100%.

Crimine organizzato però
non sono solo i boss e i narcos,
ma anche i colletti bianchi. U-
na zona grigia che si allarga
sempre più a professionisti
che si prestano alle cosche solo
per brevi momenti e che per il
resto del tempo manovrano
capitali. Molti di loro, lo sap-
piamo bene, stanno all’estero.
Il decreto su questo però non
dice nulla. E dunque, la do-
manda è: finirà che questi 400
miliardi andranno anche a co-
loro che evadendo tengono i
soldi fuori dall’Italia? E che di-
re allora delle stesse società e
holding che pur italiane hanno
la loro sedi, ad esempio, in O-
landa o in Liechtenstein. Il de-
creto non impone un paletto
che le possa escludere.

COME SI VEDE i soggetti sono
tanti e il campo da gioco vasto.
Diventerà inafferrabile se non
vi si porrà rimedio. Una solu-
zione, ci spiega un magistrato
di Milano storicamente esper-
to in indagini finanziarie, ci sa-
rebbe e consisterebbe nel trac-
ciare le singole persone che
chiedono l’accesso al prestito.
“Basterebbe – ci viene spiega-
to – che il nominativo dalla
banca fosse comunicato allo
Stato e qui frullato nelle varie
banche dati (da quelle fiscali e
a quelle penali fino ai registri
delle imprese all’estero), il ri-
sultato si otterrebbe in pochi
m in ut i”. E tutto apparirebbe
molto più trasparente.
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La proposta
Dice un pm: “Basta
tracciare sulle nostre
banche dati il nome di
chi chiede le garanzie”

B orde rl i ne
Un posto di
blocco della
Guardia di
finanza Ansa

T R I V U L Z IO

E Gherardo
Colombo torna
a indagare
sul Pio Albergo
» GIANNI BARBACETTO

G herardo torna sul
luogo del delitto.
È il Pio Albergo

Trivulzio, per i milanesi
la Baggina, do-
ve un certo
M  a  r i  o
C  h i  e s  a ,
p r  e s i-
dente so-
c  i a  l  i  s t  a
d e l l a  c a s a
per anziani più
cara ai meneghini, fu bec-
cato con la tangente nel
cassetto (7 milioni di lire
appena riscossi). Era il
febbraio 1992, e da lì partì
l’inchiesta Mani pulite
che non solo tarpò le ali a
Chiesa che voleva diven-
tare sindaco di Milano,
ma che fece implodere la
Prima Repubblica.

Gherardo Colombo,
magistrato milanese col-
to e riccio, che dieci anni
prima con Giuliano Tu-
rone aveva scoperto le li-
ste della P2, entrò nel
pool Mani pulite e dopo
le mazzette di Chiesa
contribuì, con Antonio
Di Pietro e Piercamillo
Davigo, a scoprire quelle
di tutti gli altri mariuoli
dell’affollato cestino del-
le “mele marce”.

OGGI NON È PIÙ ma gi-
strato, sostiene che sia
più utile educare che pu-
nire. È stato indicato dal
sindaco di Milano come
componente della com-
missione che dovrà fare
chiarezza su che cosa sia
successo al Trivulzio ai
tempi del coronavirus.
Anziani morti, troppi.
Tanto che la Procura di
Milano, quella di cui Co-
lombo faceva parte nel
1992, ha aperto un’i n-
chiesta, ipotesi di reato:
diffusione colposa di epi-
demia e omicidio colpo-
so. Il ministero della Sa-
lute, da parte sua, ha
mandato gli ispettori. E la
Regione lancia la com-
missione per verificare se
al Trivulzio siano stati
nascosti casi di Covid-19
mettendo a rischio ospiti
e operatori.

Nuovi delitti, ancora
tutti da provare, per an-
tichi castighi, che a Ghe-
rardo Colombo oggi non
piacciono più. Ma la ve-
rità dei fatti, quella da ac-
certare con rigore mate-
matico, è sempre nelle
corde dell’ex magistrato
che 28 anni dopo torna al
lavoro sulla vecchia, cara
Baggina dei milanesi,
sempre tanto maltrattata
dalla storia, dai mariuoli
e dai politici.
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ROMA “RINVIARE I PROCESSI”
Il 6 aprile il presidente della Corte d’Appello di Roma
ha emesso nuove disposizioni per l’o rga n i zza z i o n e
degli uffici giudiziari. Per le sezioni penali ha stabi-
lito che “le udienze relative a imputati liberi dal 16 a-
prile fino al 30 giugno saranno rinviate d’ufficio a
data da destinarsi” specificando che “ove il presi-
dente della sezione sia in grado di indicare la data ne
disporrà la comunicazione all’ordine degli avvocati

di Roma”. Sulla decisione sono insorti gli avvocati
penalisti del Lazio. In una nota al presidente facente
funzione, Fabio Massimo Gallo, chiedono “se già
oggi, senza che si sappia come evolverà la situazio-
ne all’11 maggio - data prevista dall’ultimo decreto
per il congelamento dei termini procedurali - sia ne-
cessaria la ‘ro t t a m a z i o n e ’ di un numero impressio-
nante di processi. Perché è il pericolo che si corre nel
prevedere un rinvio ‘a data da destinarsi’”.
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IL VIRUS È TRA NOI Diagnosi Grazie al test comprato in rete so di essere stato positivo
Continuare a diffidare di questo screening oramai non ha più senso

P
SEGUE DALLA PRIMA

» MARCO LILLO

er sapere se quella tossetta di
tre settimane fa fosse collega-
ta al virus abbiamo dovuto
cercare le aziende e la docu-
mentazione da soli su inter-
net senza che i professoroni di
Iss, Css e Cts, cioè Istituto su-
periore di sanità, Consiglio
superiore di sanità e Comitato
tecnico scientifico si degnas-
sero di mettere nero su bianco
la ormai celebre “v a li da zi o-
n e” o “s t an d a rd i zz a zi o ne ”
per farci capire quali siano i
kit e i test buoni per l’a t t e n d i-
bilità dei loro risultati. Il go-
verno e le Asl se ne fregano al-
tamente dei pauci-sintomati-
ci e degli asintomatici e non
fanno i tamponi. Eppure sono
(siamo) in tanti. Abbiamo do-
vuto far da soli. Pagare 270 eu-
ro a una società belga, aspet-
tare pazientemente il kit di
fabbricazione cinese due set-
timane. Poi, poiché i labora-
tori non possono farlo, ci sia-
mo dovuti bucare il dito da so-
li e ora finalmente abbiamo in
mano questa stecchetta con la
righetta grigia che ci guarda
beffarda.

DUNQUE IL RISULTATO del test
del mio sangue dice che molto
probabilmente (al 98,5 per
cento se le ricerche cinesi del
produttore non mentono) ho
avuto il coronavirus e l’ho
sconfitto. La righetta degli an-
ticorpi dell’infezione Igm non
si è “colorata”e quella degli an-
ticorpi stabili Igg non è nera
ma grigetta. Eppure un esper-
to del settore fredda le mie
speranze. Adriano Mari del
Caam di Latina spiega: “La li-
nea c’è e significa che lei è po-
sitivo, anche se debolmente,
all’Igg”. Mari azzarda un’ipo -
tesi: “Potrebbe essere stato
contagiato tre-quattro setti-
mane fa”. Una  “p is ta ” b uo na
penso di averla: il maledetto
volo.

Il 9 marzo, di ritorno dal Ca-
nada, sono stato 10 ore a con-
tatto con un paio di persone
che tossivano. Io indossavo la
mascherina ma British Airwa-
ys non obbligava i passeggeri a
farlo: Boris Johnson strapar-
lava ancora di immunità di
gregge e non era ricoverato.
Un tale tossiva a tre file da me
e non stava bene: in piena notte
si era pure steso per un attimo
davanti al portellone prima
che la hostess lo facesse ri-se-
dere.

Come sempre bisogna esse-
re garantisti. Non ho certezze
che quella tosse fosse Covid e
non posso escludere l’a e r o-
porto di Londra Heathrow do-
ve ho trascorso mezza giorna-
ta, quando British Airways ha
cancellato il volo. Dal 10 marzo
mi sono chiuso in casa anche
perché due-tre giorni dopo
l’arrivo ho sentito montare u-
na faringite accompagnata da
una lieve tosse secca, una feb-
briciattola ridicola che un solo
giorno è salita fino a 37,3, poi
un mal di gola passato in due
giorni. Sintomi lievi che rac-
conto qui solo per una ragione:
spiegano meglio di un trattato
quanto sia insensato l’a t t e g-
giamento del Governo che
continua a vietare i tamponi, a
chi non abbia almeno 38 o una
polmonite incipiente. E so-
prattutto vieta persino i test
sierologici, cioé quello con il
kit da 5 euro più iva che ho fatto
io e permette di scoprire gli a-
sintomatici o quasi come me.
Giustamente non è considera-
to valido per la diagnosi al con-
trario del tampone perché gli
anticorpi insorgono di solito
9-10 giorni dopo l’infez ione.
Giusto. Ma se il tampone non
lo fanno perché impedire a un
cittadino di pagarlo di tasca
sua? E perché impedirgli di fa-
re almeno un test del sangue da
5 euro che può scongiurare
qualche contagio e offrire in-
formazioni utili per la collet-
tività?

Quando ho chiesto al mio
medico di famiglia se potessi
fare il tampone mi ha risposto
che aveva una decina di pa-
zienti molto più gravi di me per
i quali aveva spedito mail alla
Asl competente, senza rispo-
sta. Mi ha detto di stare in stan-
za chiuso e ogni mattina e sera
mi contattava per sapere la
febbre e la saturazione. Ma se
io fossi stato un tassista? O un
rider? O un edicolante, co-

stretto a vivere della mia par-
tita Iva? Se di fronte a uno Stato
che se ne fregava di me me ne
fossi fregato del prossimo? A-
vrei potuto infettare davvero
molte persone. Potevo trascu-
rare i sintomi lievissimi an-
dando al lavoro. La quarante-
na anche dentro casa, consi-
gliata dal medico, ha escluso
dal contagio la mia compagna:
ieri ha fatto il mio stesso test
risultando negativa. Molti mi
prendevano per matto e solo
oggi so che avevo ragione. Ma
avrei potuto saperlo prima se
lo Stato, la Asl e la Regione fos-

sero stati presenti permetten-
domi un test. Invece questo ri-
sultato è stato raggiunto con-
tro di loro.

I TEST SIEROLOGICI da 5 euro
più Iva permettono di trovare
nel sangue gli anticorpi e sono
facili da eseguire. Eppure il
Ministero dispone che non
siano venduti al pubblico (giu-
stamente perché non tutti stu-
diano il loro senso come ho fat-
to io, per lavoro) e non possono
essere fatti a pagamento nem-
meno dai laboratori. Io ho do-
vuto acquistarli all’ingrosso
(una scatola di 40 kit 190 euro
più Iva più spedizione: 270 eu-
ro) perché la confezione è ven-
duta lecitamente con marchio
CE-IVD, cioè per i laboratori
che però non possono farli a
pagamento ma solo per ricer-
ca.

All’interno della scatola c’è
la boccetta di reagente per tut-
ti i 40 test. Basta far cadere la
goccia, aspettare 10 minuti e
appare il risultato. Le case pro-
duttrici sono più di cento, in
gran parte cinesi ma anche
sud-coreane e americane.

Il titolare della società belga
Labomics da cui lo ho compra-
to (mai sentita prima e trovata
sul web) è un biologo, Joel De
Néve. La diffidenza verso que-
sti test, ci spiega, non è solo i-
taliana: “Non vendiamo in Bel-
gio perché le autorità sanitarie
locali in questo momento non
ritengono che questo test sie-
rologico sia utile e hanno im-
posto un bando per sei mesi”.
In compenso Labomics vende
molto nel resto d’Europa. “Ab -
biamo avuto centinaia di ordi-
ni dall’Italia. Circa il 40 per
cento dei kit li ho spediti nel
vostro paese”.

I kit venduti dalla Labomics
sono fabbricati dalla Wuhan
UN Biotechnology Co. Ltd
nella città dell’Hubei. Su inter-
net si può leggere un c li ni ca l
report di 32 pagine che ne va-
lida, per la Cina almeno, la sen-
sibilità e la specificità, cioè i va-
lori che indicano quante volte
sbaglia sui casi positivi e sui
negativi.

Su circa 600 casi analizzati,
circa 400 campioni di sangue
positivi e circa 200 negativi, il
test del sangue avrebbe con-
fermato la diagnosi positiva
del tampone nel 98 per cento
dei casi e il negativo nell’88 per
cento. Sono dichiarati nello
studio dal produttore cinese e
andrebbero validati da un’au -
torità terza italiana. Da setti-
mane il Ministero della Salute
ha sotto esame la questione.

Il professor Franco Loca-
telli, presidente del Consiglio
superiore di sanità ha detto più
volte che a giorni arriverà una
“st anda rdiz zazio ne” dei test.
Purtroppo il virus non aspetta.
I kit sono in vendita sul web. Le
regioni li comprano e li fanno.
Se la risposta, pur impeccabile
dal punto di vista scientifico,
arrivasse troppo tardi, sarebbe
praticamente inutile.

Come la famosa operazione
perfetta che però ha fatto mo-
rire il paziente.
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AUTO-QUARANTENA DAL 10 MARZO

Dopo un volo, una lievissima
febbre e tosse: per fortuna mi
sono isolato, ma avrei potuto
ignorare quei lievi sintomi

RISULTATO IN DIECI MINUTI

Ho comprato una scatola di
40 kit (la più piccola che ho
trovato) a 190 euro più Iva
più spedizione con DHL

Covid: sono stato infettato,
ma l’ho scoperto da solo

Oggi online
Su ilfattoquo-
t id i a no. it
il video
che illustra
il test fatto da
Marco Lillo
(nella foto
a sinistra),
v ice d i re t tore
e firma
del Fatto
Q uot id i a no

DUE ERRORI
MADORNALI

Il governo proibisce
i tamponi a chi non
ha almeno 38 e una
polmonite incipiente
e vieta persino i test
sierologici come
quello fatto da me
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La scheda

n GLI
A N T I CO R P I
I test
s i e ro l o g i c i ,
fatti con
un piccolo
p re l i evo
di sangue
da un dito,
p e r m e t to n o
di trovare
nel sangue
gli anticorpi
Igm, che
i n s o rgo n o
all’inizio del
co ro n av i r u s ,
per
l’e s a t te zza
di solito
intorno alla
nona giornata
dall’i n fe z i o n e ,
e gli Igg,
che restano
stabili
per mesi
e dimostrano
che
l’o rga n i s m o
ha reagito.
Sono facili
da eseguire
e costano
5 euro
sul mercato


